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L'ERF.M O 


da Fnr-nze, gesuati, per incarico del P. Gi¬ 
vamo. immediato successore di S. Giovanni 
Colombini, vennero ad esplorare le colline 
,Jl no* ! ri dintorni per cercarvi, in quei tempi 
^ inquietudini e di violenze, la pace sicura, 
] Gelali od Ingesuati, da principio, eranr> 
urj a ' r >ci<*zione di laici, fondata da S* Gio- 
Va nui de* Colombini, da Siena (m. 1367). 
Cibano V, nel 1364, li eresse in ordine 
religioso, con le regole di S, Agosbiw- 
P^olo V li annoverò tra i mendicanti. 

IX, nel 1668, soppresse i monasteri 
r Ji uomini di quest'ordine, essendo deca u 
1 ondati, infatti, come gli antoniani, g J ÙS P l 


>ulone t dietro le miti colline ddU d i 
edetta, si affonda una buca fasciata di 
lacchia e di silenzio. 

Vi si accede per quattro principali -rrv-'.r, 
oco praticabili nel tempo delle pioggia ma 
elle, in compenso, di selvaggia poesia. La 
rima discende dalla Valle Benedetta, prò» 
i Villa Pia (proprietà Bemni), passa pet i 
asolari di S. Lucia « di S. Mar,a e taglia 
reamente la mac hia. La «couda, piana. 
jrre ggiabik ma p:u lunga, muove alla «- 

"s,ra della aulita della Valle ‘ 
r a ||i ce !| c . La terza » dirama dalla via di 
|Ugola, oltre il Campo al Melo, pretto la 
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località chiamata Bocca di gesso ° Bo ^ t | 
tondo, per esservi un bottino circolare del 
condotto, e gira alle falde del -01 >u o 
La quarta, tutta Ira la macchia, viene da 

Panaria S. Martino. t 

Alla Sambuca si giunge improvvisamente. 
non ci sono lontananze: i casolari piu vicini 
non si vedono: il torrente Ugioire vi scorre 
silenzioso. Il campano delle pecore, i richiami 
dei pastori, il frascheggiare degli animali si 
percepiscono come a traverso un velo di 
mistero. I rumori sono senza eco: Sa cam¬ 
panella, che rare volte chiama i fedeli alla 
Messa, ha il suono strozzato, senza onde. 
Non è questa la solitudine dei piani o delle 
vallate, dove Tamma quasi si perde : è una 
solitudine che chiude, raccoglie, protegge. 

Luca die’ Laterini, nato presso la Sambuca, 
ne conosceva il suggestivo silenzio: qui volle 
il Romitorio: qui vestì l'abito, visse, mori 
venerabile. 

La chiesetta del Romitorio fu dedicata alla 
Madonna: la n buca !f silenziosa ed aspra, 
santificata cosi, fu chiamata 1! Sambuca N : 
quindi S, Maria della Sambuca. 

DeirEremo della Sambuca si possono scri¬ 
vere due storie distinte, forse negative una 
dell'altra* La prima è intessuta di leggende 
e di mistica poesia. Incominciata da Feo 
Beicari (sec. XV) nella vita del B. Co¬ 
lombino, sì interrompe bruscamente. Avrà il 
suo seguito se l'Eremo della Sambuca tor¬ 
nerà ad essere Rasilo silenzioso di anime 
contemplative. L'altra è una storia prosastica 
di contratti, di livelli, di spese giornaliere. 
Le vecchie pagine, dal 1260 all' 800, che 
si conservano nell'Archivio storico cittadino, 
aspettano il paziente ricercatore che, fra tanta 
prosa, sappia trovare la poesia buona e la 
mistica leggenda. Si dice - e vi sono prove 
attendibili - che questo lavoro sia già stato 
fatto dal defunto Prof. Pietro Vigo ; ma il 
manoscritto non si è potuto rintracciare. 

lo non faccio qui la storia delta Sambuca. 
Dirò forse cose che molti già sanno. Voglio 
solo ricordare ai Livornesi un nostro antico 
monumento - da pochi purtroppo conosciuto - 
se non di quell'arte che lancia le cupole o 


- l- M steli marmorei verso r! cielo, m a 
1 1 b ‘ ‘ r' e forse potrebbe ancora aiutare le 
che aiuc ne |( e reg i 0 m dell’infinito, 

an Dunque Luca della Tema o Laterini e 
Michele da Firenze, superando gravi difficoltà 
.. • .«.nere, costruirono entro I anno 

fi374 o 75?) il Romitorio e lo dedicarono 
alla Vergine. Le celle non erano molte : non 
vi entravano che 15 o 20 rehgiosr. 

Le leggende 

E qui le leggende incominciano 
Bianco da l’Ancolina va dal Venerabile 
Luca "er guida e consiglio Mentre, una 
notte, studia teologia, si vede dinanzi un 
* Tornitone " che gli dice: io cerco et non 
voglio che tu leggi questo libro che leggi. 1 
Quel Tornitone era il demonio, 

Nanni di Gualtieri vuole combattere con 
le dimonia. Va a chiedere consiglio al Ve¬ 
nerabile. Ma, giunto presso fa Sambuca, un 
gran rumore di pietre lo atterrisce e gli si fa 
incontro un giovane che lo sconsiglia di chiu¬ 
dersi nel Romitorio. Il Venerabile, interro¬ 
gato da Nanni di Gualtieri sulla visione, gli 
dice che quel giovane non poteva essere il 
demonio, ma un angelo. Alla scuola del 
Venerabile Luca cresce il Beato Pucci. Veste 
I abito religioso alla Sambuca e vi muore il 
Beato Giovanni Salvucci di S. Gimignano. 

L 1 1 ottobre 1 442, il Vescovo Giuliano 
Ricci di Pisa consacrò solennemente la cap¬ 
pella, Nel 1445 gli eremiti fecero la via 
dalla Sambuca a Livorno. 

La chiesa allora non era quale è al pre¬ 
sente. Il Targioni, che la visitò nel 1 792, la 
descrive nel suo viaggio, Sulla porta era di- 
pinta una veduta delia Città di Siena, che a! 
tempo del Vivoli era già stata " imbiancata \ 
G era dipinto anche un gesuato con m mte 
rossiccio. Aveva* oltre ['aitar maggiore, due 
a tanni aterah. Su quello di destra c era uni 
pittura a fresco rappresentante l’ Annui, 
zione della Vergine, della quale parleremo. 
Nell altro un Ecce Homo di terracotta, di 
squisito disegno, Sull aitar maggiore vide Ì 
1 Mg,om un f a n 0 da ottimo pittore. 











a* con ^«rilievo* PCr 

Nell'anno 1442, p e , csor , ■ 

tallio ‘I' P ,sa - 1 8 e *uati delU Sa "] ' ' ** 
ier0 il Santuario di Moni ener n,Uca pi. 
donare il Romitorio. Grande «r/f 1 J^ban- 

t, venerazione che questi relf c i 0 ' * 1,1,9 r ‘ 

ffuadapnati con l’austerità della U *• Crano 
ti argomenta dai lasciti di benefat !o /"T L ° 

ingrandirono eccezionalmente i I c r,f; 
Nel 1649 il Romitorio " avev ! a P rf' ncmi - 

n Livorno 


«MreSK.' 

minuti , a «UH 

**"'■ Una ? ,f, ‘ . >oZ m§ 

aocumenu^igjirr a W>Umo una l Wl 



L'EREMO - Ls f o e™ 1 


! tonz«j case e stabili. Sarebbe interessante 
Pubblicarne la ubicazione. Le tenute e le 
scaglie, che fruttavano grano, vino, cereali, 
e 2 ria j carbone e fascine, intorno alla Sambuca 
51 stendevano per circa sei migba- T enute 
egualmente vaste e boscaglie erano a N on 
tenero - Gli eremiti ne usavano per il i» 3 * 1 - 
,e nimento della loro famiglia e specialmente 
per abbellire il Santuario di Montenero. 

Versi lasciti erano onerati da me«e e da 

« ■ I _ ^ I 


sui 


SI re- 


ra gi- La Compagnia di S. . . j- 

^ talora alla Sambuca per M"® 
u ra gio, rilasciandone regolare attestai 


La sopprettMn* 

g*' 5 f Piombanti dice eh* P«» 

deKa S T D riv' a ti U notizia mi 

* n,an ° C 0 Ua ialiti che da Moo*. F«' 
precisa. y*- ^ ^ sj „ ^ 

ceseo dei ^ ^0 non molto dopo 

sione m <! u f ' t’ oao nominati tcooorm a 
)a so ppr^^ a ^ o Giov . Batta Costa. 
Monteoem il L ReV Caspio R«*“ : 
a! q^le ****** p ^ Silvio Rczoio^ni, 
della Sambuca i 


24i 
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sfiorir doli'- *» IV M 1,1 

F. ,V1 palninfWHo che lMfl 

del II. 

, r «io 16 / 1 . *))r J ||(1 s#mbuca 

[■kncìiifJ* di 1 wcaitìii 


| rt nukHHrt fmlivm m Vnllni)iliroiuiT,j 
1,1 6 ^ ■ v*H« Benedenti. rUndo Lrn IV 
11 ’ %tl di un «tulio i poi di un* 

i ^ .nmini tir avano i * #l . 

“*** V ntili Ammalati. Ciò Potevo autori*. 

upatii il» he dei beni della Sam- 
* " 1 ’’ V ], | ■ ..\i. ivoicpvo di 1 !> Tir Umh 

F"'. 1 ! 1 ^ *n°V/ Moir„ An-ivcncovii d, r,,., 

r tv? J« ft rrniìomif' della Sambuca c <Ji 
nitida Ir flu ' 



vs 


i INGRESSO, DOPO t RESTAURI 


i di Me ni moro lurono impiegali come (ondo 
e mi ni cui mento di uno spedale di povere 
da me inferme in Livorno* sottoposto, nello 
ip iril naie e nel tempo ral<% a 11’Arci vescovo di 
\ J a Tal* ospedale però si sarebbe dovuto 
alla morir de frati dei conventi sop- 
pressi, ai quali dalTeconomo n prò tempore n 
si dovevano somministrare 40 scudi l'anno ai 
sacerdoti e 20 ai laici» Gli economi poi ave¬ 
vano di onorano 20 scudi a! mese. 

Quanto vissero i gesuali soppressi ì Nel 
1068 non ce n erano più, se l'economo rii 
allora. Canonico Cosimo Barri, dovette rivol- 


Montenero al Canonico Marco Banì, provk 
cario di Livorno. 1 beni erano gravati da 
forti spese e danneggiati. Il Sani si impóse 
un'opera di restaurazione. Incominciò dal ri¬ 
durre ri proprio stipendio da 20 scudi a 
4 mensili. Riparò la chiesa, fece larghe eco¬ 
nomie, tanto che alla sua morte, avvenuta 
il I 5 agosto 1688, i due patrimoni sì la¬ 
varono con un discreto avanzo di cassa, u 
chiamalo da Roma a succedergli nella canCli 
di provicario di Livorno e amministra^ 0 ' 1 
della Sambuca c di Montenero il l fa * e 0 
Canonico Cosimo Bani, poeta di qua 
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merito, come Io chi a(na ;j V; 

L opera d 1S .nt eressata ^ ,V0,I j 
questo sacerdote meriterebbe j di 

noscmta ed apprezzala " <J ' f;Ss '-' re co- 

'?*■, di » —« r» ;| 

Ib8/ fa una strada nuova ns,l6; nel 
Masso, per il calesse ; nel 1690 “ f I f lnte 
campana minore della Sambuca , la 

tordi ci vasi di reliquie p 0I , ale 1 1® 9 

P " *"> “Peell. MoSi* 


tracciti lo stabll- |r> -, 

Venezia, Dt „«, i' 1 ' 

' i> I 2 iJ fxjiot* stratadr * 

'•inula 01 Io-m, r c- *»*'•« Su 

Pf»W^ della 

giunta 4 1 j ^ U «*. 

iT C ' ed,t<Jrl ? P«b il 

quattro per cento sul debito « di «tTlL™ 
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L‘ANNUNZI AZIONE 


provvede con elemosine dei congiunti alla messa 
festiva, anzi la di lui sorella, maritata Vincenti, 
prende senz’altro sopra di sé tale incarico, 
f| Ma dove meglio risaltano la intelligenza 
e bontà del Canonico Bani è nella difficile 
amministrazione delle due economie gravate 
dalla pensione a dodici gesuiti soppre- - 
nella fondazione e direzione dell spe i 


L * Ospeda le 

21 settembre 1692. fu. comprato J 

co incanto dai creditori di P.cr Marta 


Lo stabile fu subito affittato e e pifiod 
rendevano più di quello che si doveva an¬ 
nualmente sborsare. Ma lì b uctj Canonico 
aveva una gran voglia di aprire ^Ospedale- 
Quindi anticipo di tasca sua una forte romrna 
ed il 6 aprile 3 696, con un atto energico, 
accolse le prime ammalate. Cerane allora 
Cinque sole stanze, quattro letti e tre donne 
di servizio, fatte venire da Bisa. 

Erano esse le vedova Brinda Bozzoli- 
priora deirOspedale, sua nipote fanciulla 
Vigilia Laudi* Le prime due fuior - . - 
ziate nel 1696, 
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Predio le stanze divennero 25 eri ì letti IO. 
Si chiamarono cinque ragazze dal pian di 
Ripdli. La direzione deiTassistenza delle po¬ 
vere ammalate era affidala alla Marchesa 
Maria Francesca Sa! viali Capponi» In llTm 
fornita farmacia fe fanciulle sì addestravano 
afl* ufficio di infermiere. Medico e speziale 
andavano tutti i giorni all ospedale. senza 
percepire alcun onorario* Solo due volte 
Tanno, pei Natale e per il Ferragosto, sì re¬ 
galavano loro polli e vino. Le ragazze fa¬ 
cevano vita comune. Uscivano di rado e con 
le debile cautele* Ve¬ 
stivano di turchino; la 
priora di nero. Nelle 
ore libere tessevano e 
facevano 1 bucati. Un 
giorno avranno la loro 
regola approvata dal- 
V Ordinario ed il po¬ 
polo le chiamerà 11 le 
monachine n * Il cap¬ 
pellano ed j) cercante 
avevano stanze nel- 
l'ospedale. Cera an¬ 
che l'appartamento ri¬ 
servato all’Arcivesco¬ 
vo ed al suo seguito* 

Il vitto per le amma¬ 
late e per le monachi¬ 
ne lo provvedeva la 
Sambuca. 

Così l'opera, dap¬ 
prima circoscritta al 
mantenimento degli e- 
remifij diffondeva ora dintorno a sé un raggio 
di umana e cristiana bontà* Nel luglio del I 706 
I Arcivescovo Fiorini consacrò solennemente 
b campana dell ospedale con grande inter¬ 
vento di popolo. Anche a provvederlo del 
camposanto aveva pensato T infaticabile ca¬ 
nonico Bani ( pure sfidando le proteste dei 
confinanti* Sarà interessante conoscere un 
giorno tutti i particolari della storia di questo 
ospedale, che è senza dubbio uno dei primi 
di Livorno* Quello aperto a Stagno ed af- 
fidato alle monache di Ognissanti nel ] I 64 
fu un vero ospedale, ma un semplice 


M iio. <>■»«' <h X ,h<v i° g* .Ha 

gg Annunziai * 1 ctl n Kautiri* 

lattaio rhr rii f u uva «lift SlffiDUt fi > Me% 
l'ulhmo dei sacerdoti frinii Ropprc^i, | , 
concimo provvide* t omo m r il»-ito, d ,,, 
v { nt , telìgioso, invitando . Va llorobr etani dtal[ ft 
Valle Benedetta, e procurando ipcugn da L-. 
nefattori suoi parenti le dmoim ddh m , 


Ma qui per 



bei clcvcidi*ftztt 

tl nostro Eremo incorni^ jg 
il periodo della def a 
denza, 1 terreni 


GIOVANNI (affresco dtl soffino) 


1792 


non 


pae¬ 
sano in mano di pn- 
vati, il servizio reli¬ 
gioso - spechi Imeni > 
dopo che i Valloro- 
brosam sono andati a 
M onte nero - viene 
trascurato: la chiesa 
silenziosa, dove hanno 
pregato tante anime 
elette, sta chiusa gran 
parte delTanno : i be¬ 
nefattori si fanno sem¬ 
pre piu rari. Forse 
le spese superarono 
le entrate, forse l'o¬ 
spedale assorbì le ren¬ 
dile, né sì trovò un 
altro canonico Barn 
che rimettesse le cose 
al posto. Intanto a 
Montenero, dal 1 669 
t a c erano stati i Teatini e da que- 
st anno il Santuario era passato in mano ai 

V allombrosani, già residenti alla Valle Be¬ 
nedetta. 

Ma provvidenzialmente, fin dal 1600, vi- 

cmo aleremo, al di là dell* Ugione, villeg- 
g j ava la nobile Famiglia Tonci, Michele 

V n - 56), uomo di largo censo, di mente 

aperta e di gran cuore, riedificò in parte e 
restauro la vecchia chiesetta cadente e vi 
° n 0 1111 benefìzio per la celebrazione di una 
fne-sa perpetua, come risulta da due pubblici 
strumenti rogati da Ser Giovanni Lucignani 
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*® tatti , 
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minjiji ». ii* pfìjBovfr*i iIr 1 \n\ I 
' Ml hr,ì a^tunnr. f}r| |m r , 11 ' *'■' 

tulle le i mi \jilf*«, , I’^ono n**- 

'•»'”" m i m£;; .- 

m «M»a e cosini7• * ,wut 

»■ L r costruzioni primitive, t ,,^ i, 
*** le «ente ari eh ‘ 4,1 • 


Fjepd&caU U *n- 
U£» cimarla ri fu 
per **pc* la 
**XàK&2MA*r dd 
u Inoiagtzie 
Madonna, tu le- 
ipo. di p>omb<JIq greco, 
u of&agR&e, 

4d 15*0 al 1605 m 

S, Jao^c, io A&jut- 

W e «fniftdt adU ch*e»a do Crea Odiù, 
****rj.+ 4 rm m rjMM umooo ID cooh^temilaj 
immilli idb loro »d*- Nd I j B*- 1 

» «Ai GdriimU U dette a D* ^ 

fjwfcd die, oofllioato Parroco della 

Tm kZTm. u a-* ; 

**** Mc.'^ Tonti l« P® 0 ^ Ddl 

'*"!*-* del» bambù*-*- . 

•'>•«. - uobrie fwwgia 1c*® ^ * i(n 
■» db bfla«tb Masgwi-, fu 

f , <fa<L M *T^ t r Becheró n . 

- »</*£.0 de:egaio cor* ji d J , , r jaà 

VI (910 VEttmo era tuttora F^ 1 



5 LUCA Miwo del »tóiio) 


rollio, il 

iettarlo ili primo p lfl . 
no, rm^rrswj ptma- 
pale» che rra *tak> 

trasformato in t lfìal ^ 
Nella chiesa fu sco¬ 
perto il pietrame e 
parie dell* dr cor a/io¬ 
ne detraigliele, L?n [te¬ 
sante contraltare eli 
tegiro, con grandi in¬ 
tagli barocchi, colo¬ 
rato c dorato, ci volo 
delle cor pura don» del 
porto di Livorno (vi 
si legge infatti ; Dono 
latto da Porti del 
Chanto de la bor¬ 
ir//a Vecchia et a fi ri 
Benefattori di Livor¬ 
no -1636) copriva la 
parete a levante, la¬ 
sciando vedere» da 
due rettangoli in alto* 
le teste di un angelo 
e della Vergine. Si capiva benissimo esicr 
quella un* Annunziali ; ma nessuno aveva 
supposto à* il contraltare nasconde»* un 

bel Quadro affrescato. 

fWsa la «rande corniee pc, con.Ut.re 

| e condizioni della parete, dall Monaco, « - 

$£*SSif*ÌSE 

pictor, fresco a , onlan0 dalla erezione 

supporsi non PP ^ ^ a e ) 0 e della 

dell Eremo, ^ai 
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Madonna traspare uni divina serenità, mira¬ 
bilmente intonata con fa solitudine circostante 
e con Ir anime dei primi santi eremiti Nel- 
I opera difficile r delicata il signor Cipnani 
iu aiutato dal pittore prof* Alberto Calza 
di R orna. 

L facile indovinare la ragione del barocco 
contraltare. Il veneralo affresco si era, col 
tempi> r deteriorato* Si pensò allora di coprirlo 
d intonaco, salvando almeno i bei volti delle 
figure. Ed i nostri rudi lavoratori del mare, 
r ' jn ^cjur ,,: ito cristiano pensiero offrirono alla 
solitaria Madonnina della Sambuca quanto 
dt meglio poteva dare il settecento: una cor¬ 
nee forte come la loro anima* che la difen¬ 
desse dalie offese del tempo e dalla incuria 
degli uomini. 

Sempre uguale d nobile cuore di nostra 
gente ! 

Sulla les a parete, presso 1 altare* un ba¬ 
rocco manto fiammante avvolge uno stemma. 
Nelle vele del soffitto sono affrescati gli evan* 
gdisti Luca e Giovanni* opera tarda e me¬ 
diocre. Gli altri due piu non si vedono. 

Nel 1912 il Romitorio della Sambuca fu 
dichiarato monumento nazionale, 

Le fotografie qui riprodotte furono eseguite 
dal sig, Giambruni per incarico dell’ Ispet¬ 
torato pisano per la conservazione dei mo¬ 
numenti. 

L’ ossario esistente nel suolo dell' ultima 
arcata, profanato dalla ignoranza di quei vii- 
bei, venne riordinato e piamente coperto* 
L'ingresso principale, riportato all'antico 
decoro, fu affrescato dal giovine figlio dd 
sig. Cipri ani, ora ing. Gino. Nel refettorio 
al primo piano, corrispondente al vano della 
chiesa* fu esumato, di sotto alla calce ed a! 
colore, il lavandino in pietra di Panaria, I vetri 
istoriati della chiesa, con la sigla dei padri 
gesuati, furono eseguiti da! Chini, alle for¬ 
naci di S. Lorenzo, in Mugello. Cosi la 
grande vetrata dd vestibolo. 

Restaurato Fingresso esteriore della chiesa, 


rimosse la fonte e le pile addossate al i,d>h u 
calo, allargata la strada, con grande vantaggio 
per la stabilità dell'edificio, il 18 settem¬ 
bre 191 J la chiesa venne riaperta al culto 
con solennità e grande concorso. 

Officiava il sac. Don Eligio Coppelli, 
roco della Valle Benedetta, 

Il 24 ottobre 1913 l'oratorio fu visitato 
per ispezione da una commissione artisti* .i 
composta del soprintendente Comm. I Viro 
Bacci* dei pittori Adolfo e Angiolo Forum am. 
dell ing. Padova, ddl'arch. Carlo l'rulliini r 
del prof. Giovanni Targioni-Tozze!ti. 

Dopo essere stata per breve tempo pro¬ 
prietà del sìg. Bugliesi, la Sambuca appar¬ 
tiene ora al cav, doti. Gino Bellini, proprie¬ 
tario dì ville, tenute e vaste estensioni di 
macchia, alla Valle Benedetta. La intelligente 
ed energica volontà di lui e F interessamento 
delle competenti autorità livornesi ci fanno 
sperare che F Eremo sacro della Sambuca, 
avvicinato alla città da strade praticabili. Imm 
ad essere un asilo per le anime, che nel sì 
lenzio cercano la propria elevazione eri il 
compimento di opere grandi. 

Perche I asceta o I artista non possono mai 
sottrarsi al travolgente frastuono della vita, 

per ritrovare nella solitudine le orme dei santi 
e di Dio? 

FORTUNATO CAMICI ANI 


Ho consultalo ; 

Mag ri - Dm corsa cronologico sull origine di Livorno i ' 
Stivai/ - Annali di Livorno - T. I - A i r > o 
Targiwf _ Viaggi io Toscano, 

Piombanti * Guida di Livorno - (Dintorni ; SWuini) 
Iscrizioni allo Sambuca ed al 11 Para duino. 11 
Memorie della Sambuca (Faicicolo 23 . il ed nim) nel- 

l'Archivio Storico cittadino. 

Monte nero - del prof, Pidm Vigo. 

La Madonna di Momento ole, - del P, E. I M^')- 

Memorie della Famiglia Tona, genti \mmlv lavoriir-mi 

ta ^ Ullr ° Padelli di Livorno, Come Ai m t • ' 

OHM ddh Ciaf a. 

Memori* mantrtcriUe ,J n | ,; B . AJo y u CìflHim , 






